MAURIZIO LUPI (VICEPRES. CAMERA): “NO AI BAR TRASFORMATI IN MINI CASINÒ”
"Mentre per i videogiochi la politica può favorire criteri di scelta, si pensi al Pegi, quando si parla di slot e scommesse dobbiamo stare attenti. Quando in Parlamento affrontiamo la questione dell'apertura o della chiusura dei casinò, nei fatti i casinò diventano non uno, ma decine di migliaia, senza alcuna educazione, senza nessun avviso. Il gioco va sempre affrontato con cautela e con la massima educatività, perché è certamente un'opportunità, una fonte di reddito per lo stato, ma può diventare anche una fonte di rovina per le famiglie”. Ad affermarlo è il vice presidente della Camera dei Deputati Maurizio Lupi, intervistato da gioconews.it: “L'elemento positivo è che si è cercato di combattere il gioco clandestino, ma lo stato non può dimenticare che il problema è sì la regolamentazione del settore, ma anche quello di essere attenti alle persone, di capire come la persona può essere in grado di scegliere e di essere educata. Non credo che trasformare i bar in mini casinò sia la soluzione migliore".

ON. CARLUCCI: “BEN VENGANO I NUOVI GIOCHI MA OCCHIO AL GIOCO VIA INTERNET”

"Il gioco pubblico è interessante dal punto di vista fiscale, perchè fa incassare molti soldi allo stato - sottolinea l'onorevole del Pdl, Gabriella Carlucci, vicepresidente della Commissione parlamentare per l'Infanzia, intervistata da gioconews.it- e nella mia legge sulla riforma dello spettacolo dal vivo ho chiesto che una parte degli introiti incassati attraverso i vari giochi venga destinato alla cultura, quindi ben vengano i nuovi giochi. Anche qui, però, lo stato deve porre attenzione, con regolamentazione e soprattutto tutela dei minori. Non ci dimentichiamo che i giochi d'azzardo sono disponibili anche su internet, e questo può diventare un problema che va analizzato e seguito, perché l'evoluzione di questi giochi è costante, quotidiana, quindi le leggi risultano a volte sorpassate quando nascono, ma ciò non toglie che sia un settore che deve essere regolamentato. Le famiglie devono essere a conoscenza e devono essere capaci di capire quello che i loro figli fanno di fronte ad un computer".
